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L’Europa non è la grande Germania

DA DRAGHI L’OCCASIONE
CHE NON VA SPRECATA
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I DATI (PREOCCUPANTI) DEI RAPPORTI EUROSTAT E ISTAT

Gli italiani poco connessi:
3 su 10 lontani da Internetdi Leonardo Becchetti

Italia è il Paese dei telefonini. Ne possiede
uno il 96,3% della popolazione. Un
record. L’Italia è anche la nazione dove il
Movimento 5 Stelle è arrivato in
Parlamento basando buona parte della

sua strategia sulla Rete. Sul web e il cosiddetto “popolo di
Internet” che avrebbe dovuto e dovrebbe cambiare il
mondo allargando la partecipazione politica a tutti, con
idee e modalità “digitali”. Eppure, l’Italia è anche uno dei
Paesi europei con la percentuale più alta di persone che
non si è mai connessa a Internet. Anziani, ma anche – e
questo dato deve preoccuparci molto – anche ragazzi e
ragazzini. Prima di addentrarci nei dati, permetteteci una
breve premessa. Comunque la pensiate sui tanti vantaggi
e sui tanti pericoli di Internet, vale la pena di ricordarci
che la Rete è uno strumento irrinunciabile. Non soltanto
perché crea lavoro e quindi economia, ma anche perché
la possibilità di essere connessi col resto del mondo
allarga a dismisura gli orizzonti di un popolo, facendolo
crescere culturalmente e socialmente. Certo, il web
“connette” anche terroristi, criminali e pervertiti, e in certi
casi aumenta la diffusione dell’odio e della violenza, ma i
vantaggi del sistema sono ancora infinitamente più alti
dei pericoli.

er essere ancora più chiari: il cosiddetto digitale è
come la corrente elettrica. Prima che arrivasse ne

facevano tutti a meno, ma al suo arrivo il mondo ha fatto
un enorme salto in avanti.
Per questo dobbiamo preoccuparci (e tanto) del fatto che
l’ultimo rapporto Eurostat definisce l’Italia come uno
Paesi europei con la percentuale più alta di persone che
non si è mai connessa a Internet. Parliamo del 32 per
cento, contro una media Ue del 18 per cento. Peggio di
noi fanno solo la Grecia (33 per cento) nell’Area Euro, e
Romania e Bulgaria (rispettivamente 39 e 37 per cento)
se si considera l’intera Unione. A peggiorare
ulteriormente le cose, sono i dati dell’ultimo rapporto
Istat sul digitale. Leggendoli si scopre che dei 22 milioni
di Italiani che non si connette a Internet, una piccola
parte (15,8%) lo fa per problemi economici (costa
troppo), mentre una larghissima parte (55,1%) perché
ritiene di non avere le competenze per farlo, mentre
un’altra bella fetta (il 24,3%) non lo considera uno
strumento utile e interessante. Infine, l’8,5% non naviga
in rete da casa perché accede ad Internet da un altro
luogo.

questo punto di solito viene da pensare che i non
utilizzatori siano soprattutto gli anziani. Persone

che, naturalmente, hanno più problemi di altri a
interagire con le cosiddette nuove tecnologie. È accaduto
con la radio, la televisione, i videoregistratori, i lettori dvd
e ora – dicono tutti – è normale che avvenga per
smartphone e web. Secondo l’Istat, la percentuale di non
utenti tra i 65-74 anni è del 74,8% e sale al 93,4% tra
coloro che hanno più di 75 anni. Il dato più
preoccupante arriva dai cosiddetti nativi digitali, cioè
cittadini con meno di 20 anni, nati cioè dopo la nascita
del web. Il 50% dei ragazzi con meno di 14 anni non
utilizza la rete. Uno dei motivi del cosiddetto “divario
digitale” (o digital divide) coi loro coetanei è legato alla
presenza in famiglia di genitori che non utilizzano
Internet. Nelle famiglie in cui entrambi i genitori
navigano sul web, la percentuale di figli tra gli 11 e 14
anni che non frequentano la rete scende al 6,7%, mentre
nel caso in cui entrambi i genitori non navigano su
Internet, la quota sale ben al 40,1 per cento. Non solo.
L’uso della rete è vietato al 58,5% dei ragazzi tra i 6-10
anni e al 42,2% tra gli utenti tra gli 11-14 anni.
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Non solo anziani. Molti i giovani «disinteressati»

ppure, nel 2014 è aumentata rispetto all’anno
precedente la quota di famiglie che dispongono di

un accesso ad Internet da casa e di una connessione a
banda larga (rispettivamente dal 60,7% al 64% e dal 59,7%
al 62,7%). Entrando nello specifico del rapporto Istat,
sono soprattutto gli abitanti della Val d’Aosta, di Bolzano e
del Trentino a ritenere il web non interessante. Mentre i
residenti in Campania, Sicilia e Calabria non si collegano
perché costa troppo. Più in generale le famiglie del
Centro-nord che dispongono di un personal computer e
di un accesso ad Internet da casa sono rispettivamente il
66% e il 66,6%, contro il 57,3% e il 58,3% delle famiglie del
Mezzogiorno. Quest’ultima ripartizione registra un forte
ritardo anche nella connessione alla banda larga: 56,4%
contro 65,4% del Centro-nord. Inutile girarci attorno:
siamo indietro. Molto indietro. La politica per anni ha
fatto finta di non vedere il problema. Convinta che prima
o poi si sarebbe risolto in qualche modo da solo. Che la
moda digitale, avrebbe cioè soppiantato le nostre lacune
come è accaduto coi telefonini. 

on a caso alcuni esperti sono convinti che presto ci
metteremo a pari col resto d’Europa, «vista la

fortissima crescita del traffico Internet da smartphone». In
parte hanno ragione, ma questa analisi non tiene conto di
due fattori importantissimi. Il primo è che l’Italia non
governa la sua fetta di web. Ma ha lasciato a grandi aziende
della telefonia e dell’elettronica tutta la gestione del
traffico privato e industriale, su cellulari e su cavo. Una
scelta che sul piano della crescita digitale ci sta creando
infiniti problemi. Le aziende private, infatti, non hanno
alcun interesse a migliorare le connessioni in aree per loro
poco remunerative. Non a caso per spingerle a coprire
alcuni comuni italiani che erano completamente tagliati
fuori dal web (su cavo e mobile) il governo ha dovuto fare
la voce grossa. Il secondo fattore determinante è che non
esiste una vera strategia italiana per il digitale. Non fatevi
ingannare. È vero che presto avremo rappresentanti
digitali (volontari) in molti comuni. Ma al momento non si
capisce bene cosa faranno e a cosa serviranno in concreto.
Il problema è che l’Italia più che di parole, gesti e convegni
ha bisogno di fatti concreti. Magari partendo dalla Milano
che si sta lustrando per l’Expo 2015. Ecco un piccolo
esempio, illuminante. In Grecia – che non è messa bene
come noi come diffusione del web – quasi ogni locale offre
una connessione WiFi gratis a Internet. Da noi, in molti
casi, è ancora un lusso. Solo che connettersi oggi non è (e
non deve essere) un lusso. Ma una necessità. E affiggere
cartelli nei locali con scritto «non abbiamo il wifi, parlate
tra di voi» può anche essere simpatico, ma alla lunga non
aiuta nessuno. Come obbligare i propri clienti durante
l’Expo a cenare a lume di candela perché non si ama la
corrente elettrica.
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ottobre 2013 usai
l’immagine della
"regata" per spiegare
perché gli Stati Uniti,
avendo indovinato

tutto, viaggiavano a gonfie vele
mentre l’equipaggio della Ue
era in stallo. Subito dopo lo
scoppio della crisi la Federal
Reserve aveva riconosciuto che
il primo problema era la
disoccupazione non
l’inflazione, aveva varato il
Quantitative easing americano
(acquisti di titoli di Stato Usa da
85 miliardi di dollari al mese)
che, accompagnando politiche
fiscali espansive articolate dal
governo, aveva colmato il crollo
di liquidità monetaria e di
domanda di beni che avviene
tipicamente dopo queste crisi.
Tutto ciò aveva sostenuto la
ripartenza dell’economia e
aveva fatto risalire rapidamente
i livelli di occupazione. La Ue

aveva invece scelto di perseguire
l’obiettivo del pareggio di
bilancio a breve, precludendo la
via all’espansione monetaria e
aprendo la via a deflazione e
stagnazione.
A ottobre 2014, quando
lanciammo assieme a 350
colleghi economisti l’appello
per una nuova Bretton Woods
europea, la situazione appariva
immobile e disperata e la
collisione con l’iceberg di una
crisi dell’Eurozona inevitabile.
Nell’appello chiedevamo il varo
del Quantitative easing europeo,
politiche fiscali espansive e
l’armonizzazione fiscale
nell’Eurozona. Oggi possiamo
dire che, a distanza di soli due
mesi, la rotta per evitare
l’iceberg è stata tracciata su tutti
e tre i fronti (sul terzo,
l’armonizzazione, grazie a un
importante impegno del
governo italiano). Ma il primo
fronte è e resta quello più
importante e decisivo. La mossa
della Bce di Mario Draghi è
ormai nota: acquisti di titoli
privati e dei Paesi membri per
60 miliardi di euro al mese sino
almeno al settembre 2016 (e,
comunque, sin quando
l’inflazione non tornerà
all’obiettivo statutario di
avvicinare, al limite inferiore, il
2%). Inoltre è stato chiarito che,
fissati i limiti alla quota di titoli
pubblici acquistabili, non ci
sono preclusioni verso nessun

Paese, Grecia inclusa, a patto
che si rispettino le regole di
condizionalità sulla finanza
pubblica. Draghi ha anche
sottolineato che parte di questa
strategia avverrà in condizioni
di completa condivisione del
rischio tra tutti i Paesi.
Borse, quotazioni dell’euro,
spred hanno reagito bene
all’annuncio. Anche se, in realtà,
gli effetti del QE sono già sul
mercato da quando, qualche
settimana fa, si è capito che
sarebbe arrivato. All’improvviso
è diventato possibile per il
governo italiano con un debito
"BBB" finanziarsi sul mercato a
tassi incredibilmente bassi
(1,6% contro un costo medio del
debito di 3,8%). Se le condizioni
di questa nuova era
perdureranno le risorse per il
piano Juncker arriveranno
indirettamente da Draghi stesso.
Tracciando, per ipotesi di

scuola, uno scenario
ideale con un costo del
debito medio al 2%,
un’inflazione al 2% dagli
attuali livelli, debito/Pil al
135% e l’attuale avanzo
primario, il debito
scenderebbe, con una
modestissima crescita
dello 0.5%, di 2.9 punti
percentuali. Questo vuol
dire che potremmo
ridurre di un punto
percentuale l’avanzo
primario, avere 16

miliardi da investire e ancora
vedere il nostro debito scendere
di 1.9 punti percentuali l’anno.
Inoltre, e Draghi l’ha spiegato
con chiarezza, il QE avrà effetti
espansivi: più liquidità per
imprese, cittadini e banche che
saranno incentivate a fare più
prestiti all’economia reale. E
speriamo che non prosegua la
scellerata operazione tesa a
cancellare dal campo da gioco
italiano una parte delle banche
(le Popolari) più intenzionate a
tradurre nei fatti l’intenzione di
Draghi.
L’altro fatto straordinario della
giornata di giovedì è che
abbiamo visto ancora una volta
che l’Europa non è la grande
Germania. Consenso unanime
ha detto Draghi sulla legalità del
QE, ma solo grande
maggioranza (non unanimità)
sulla decisione di farlo partire
adesso e condividerne (almeno
in parte) i rischi. Se all’inizio
della regata il passeggero più
qualificato aveva ostacolato la
partenza della ripresa, si sono
costruiti in questi anni i
meccanismi per un’Europa in
cui è tutelato l’interesse di tutti,
a partire da chi si trova nelle
condizioni più difficili. Ed è
questo il vero capolavoro di
Draghi, costruito con pazienza e
tenacia. Ci dà un’occasione che,
adesso, a livello nazionale non
possiamo sprecare.
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di Gigio Rancilio

L’analisi

Abbiamo il record dei cellulari
(ne possiede uno il 96,3%

della popolazione)
ma siamo agli ultimi posti in Europa

per navigazione sul Web
(il 32% non lo frequenta mai). Le ragioni

sono sia infrastrutturali sia culturali

Nello scenario migliore, 
con il QE l’Italia potrebbe
ridurre di un punto l’avanzo
primario, avere 16 miliardi 
da investire e vedere il debito
scendere dell’1,9% l’anno

a forza delle donne
deriva da qualcosa che
la psicologia non può
spiegare», diceva Oscar
Wilde. Per decenni le

donne hanno utilizzato questa forza
solo in ambito familiare, senza metterla
a disposizione della comunità. E per
quasi settant’anni di vita repubblicana,
almeno nel comune sentire, le grandi
eccezioni come Nilde Iotti e Tina
Anselmi sono state considerate così
diverse da sembrare "aliene". Ma

nell’era Renzi possiamo raccontare una
storia diversa, che inizia dal
superamento dell’orribile stereotipo
condensato nella battutaccia del
"politico" Albanese (in
Qualunquemente) secondo cui «non
sono le donne che devono entrare in
politica, è la politica che deve entrare
nelle donne». La parità di genere, nella
politica italiana, non è ancora un
traguardo acquisito: oggi nel nostro
Paese meno del 20% degli incarichi
politici di rappresentanza è occupato da
donne. Ma dal 1948 ad oggi, la
legislatura attuale è quella che registra
la maggior presenza femminile in
Parlamento (30%) ed il Governo di
Matteo Renzi può vantare il maggior
numero di Ministre (50%) nella storia.

Ancor più dei numeri, vale la qualità
della presenza femminile sulla scena
politica. Colpisce, in particolare, la
"scossa gentile" data da due giovani
Ministre che hanno in mano i dossier
più delicati della politica italiana. Maria
Elena Boschi sta gestendo con notevole
competenza, pazienza e capacità
politica il percorso terribilmente
accidentato delle riforme istituzionali.
Dribblate le iniziali ironie su eccessiva
avvenenza e scarsa esperienza, e dopo
aver ceduto per qualche mese
all’inevitabile tentazione della sovra-
esposizione mediatica, si è saggiamente
sfilata dalle luci delle telecamere per
concentrarsi sui dossier parlamentari.
Ed è altrettanto notevole il coraggio con
cui Marianna Madia, affrontando

un’infinità di veti sindacali (e sabotaggi
interni), sta cercando di rivoluzionare
un Pubblica Amministrazione stanca,
ipertrofica e riottosa. Con stile riservato,
intelligenza politica e approccio da
"secchiona" mira a introdurre i princìpi
del merito, della mobilità e del
rinnovamento generazionale in un
Pubblica Amministrazione, che ancor
oggi rappresenta il grande "mostro" da
combattere per troppi cittadini,
imprenditori e investitori. Con loro altri
sei Ministre, che non sfigurano certo
rispetto ai predecessori e ai colleghi
uomini. E non è più così improbabile
che l’onda rosa possa approdare anche
al Quirinale.

@FFDelzio
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La «scossa gentile» che viene dalle donne in politica
opzione

zero
di Francesco Delzio

32 a 18
LE PERCENTUALI IN
ITALIA E IN EUROPA
DI CHI NON SI È MAI
CONNESSO

50%
DEI RAGAZZI SOTTO I
14 ANNI NON
UTILIZZA LA RETE

66%
LA PERCENTUALE DI
CHI HA UN PC NEL
CENTRO-NORD

divario digitale


